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Il riferimento all’umana dignità, che è il fondamento e l’obiettivo della 
responsabilità di proteggere, ci porta al tema sul quale siamo invitati a concentrarci 
quest’anno, che segna il 60° anniversario della Dichiarazione Universale dei Diritti 
dell’Uomo. Il documento fu il risultato di una convergenza di tradizioni religiose e 

culturali, tutte motivate dal comune desiderio di porre la persona umana al cuore 
delle istituzioni, leggi e interventi della società, e di considerare la persona umana 

essenziale per il mondo della cultura, della religione e della scienza. I diritti umani 
sono sempre più presentati come linguaggio comune e sostrato etico delle relazioni 

internazionali. Allo stesso tempo, l’universalità, l’indivisibilità e l’interdipendenza 
dei diritti umani servono tutte quali garanzie per la salvaguardia della dignità 
umana. È evidente, tuttavia, che i diritti riconosciuti e delineati nella Dichiarazione 

si applicano ad ognuno in virtù della comune origine della persona, la quale rimane 
il punto più alto del disegno creatore di Dio per il mondo e per la storia. Tali diritti 

sono basati sulla legge naturale iscritta nel cuore dell’uomo e presente nelle diverse 
culture e civiltà. Rimuovere i diritti umani da questo contesto significherebbe 
restringere il loro ambito e cedere ad una concezione relativistica, secondo la quale 

il significato e l’interpretazione dei diritti potrebbero variare e la loro universalità 
verrebbe negata in nome di contesti culturali, politici, sociali e persino religiosi 
differenti. Non si deve tuttavia permettere che tale ampia varietà di punti di vista 

oscuri il fatto che non solo i diritti sono universali, ma lo è anche la persona umana, 
soggetto di questi diritti. 

La vita della comunità, a livello sia interno che internazionale, mostra chiaramente 

come il rispetto dei diritti e le garanzie che ne conseguono siano misure del bene 
comune che servono a valutare il rapporto fra giustizia ed ingiustizia, sviluppo e 
povertà, sicurezza e conflitto. La promozione dei diritti umani rimane la strategia 

più efficace per eliminare le disuguaglianze fra Paesi e gruppi sociali, come pure 
per un aumento della sicurezza. Certo, le vittime degli stenti e della disperazione, 

la cui dignità umana viene violata impunemente, divengono facile preda del 
richiamo alla violenza e possono diventare in prima persona violatrici della pace. 
Tuttavia il bene comune che i diritti umani aiutano a raggiungere non si può 

realizzare semplicemente con l’applicazione di procedure corrette e neppure 
mediante un semplice equilibrio fra diritti contrastanti. Il merito della Dichiarazione 
Universale è di aver permesso a differenti culture, espressioni giuridiche e modelli 
istituzionali di convergere attorno ad un nucleo fondamentale di valori e, quindi, di 
diritti. Oggi però occorre raddoppiare gli sforzi di fronte alle pressioni per 

reinterpretare i fondamenti della Dichiarazione e di comprometterne l’intima unità, 
così da facilitare un allontanamento dalla protezione della dignità umana per 

soddisfare semplici interessi, spesso interessi particolari. La Dichiarazione fu 
adottata come “comune concezione da perseguire” (preambolo) e non può essere 
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applicata per parti staccate, secondo tendenze o scelte selettive che corrono 

semplicemente il rischio di contraddire l’unità della persona umana e perciò 
l’indivisibilità dei diritti umani. 

L’esperienza ci insegna che spesso la legalità prevale sulla giustizia quando 

l’insistenza sui diritti umani li fa apparire come l’esclusivo risultato di 
provvedimenti legislativi o di decisioni normative prese dalle varie agenzie di coloro 
che sono al potere. Quando vengono presentati semplicemente in termini di 

legalità, i diritti rischiano di diventare deboli proposizioni staccate dalla dimensione 
etica e razionale, che è il loro fondamento e scopo. Al contrario, la Dichiarazione 
Universale ha rafforzato la convinzione che il rispetto dei diritti umani è radicato 
principalmente nella giustizia che non cambia, sulla quale si basa anche la forza 
vincolante delle proclamazioni internazionali. Tale aspetto viene spesso disatteso 

quando si tenta di privare i diritti della loro vera funzione in nome di una gretta 
prospettiva utilitaristica. Dato che i diritti e i conseguenti doveri seguono 

naturalmente dall’interazione umana, è facile dimenticare che essi sono il frutto di 
un comune senso della giustizia, basato primariamente sulla solidarietà fra i 
membri della società e perciò validi per tutti i tempi e per tutti i popoli. Questa 

intuizione fu espressa sin dal quinto secolo da Agostino di Ippona, uno dei maestri 
della nostra eredità intellettuale, il quale ebbe a dire riguardo al Non fare agli altri 
ciò che non vorresti fosse fatto a te che tale massima “non può in alcun modo variare 
a seconda delle diverse comprensioni presenti nel mondo” (De doctrina christiana, 

III, 14). Perciò, i diritti umani debbono esser rispettati quali espressione di giustizia 
e non semplicemente perché possono essere fatti rispettare mediante la volontà dei 
legislatori. 

 


